Incontri con Oberto Airaudi






 n° ---
 12/08/32 Giovedì 12 Aprile 32 12/04/2007
IL PRINCIPIO 

DI 

VERITÀ
SOMMARIO
IL PRINCIPIO DI REALTÀ
GIORNI EPAGOMENOI ED EVENTI
IL MARE TEMPORALE
LA PRESENZA E LA CONTINUITÀ
IL PRINCIPIO DI VERITÀ
IL PRINCIPIO DI REALTÀ
Intervento:
Un argomento sfiorato ma non approfondito a sufficienza: noi viviamo su un piano nuovo. Oggi noi viviamo virtualmente o realmente? Questi sei miliardi e mezzo di individui che occupano la Terra vivono in un mondo virtuale - vedi il distacco dei piani - o in un mondo reale? Se vivono in un mondo reale posso capire la gestione della loro vita, posso capire gli affari che fanno, le guerre che possono creare ma virtualmente è come se dovessero essere guidati da una altra forza. Seconda parte della domanda: noi abbiamo vissuto trenta anni. Io penso che questi trenta anni sono trascorsi ed asseverati, e sono oramai un reale o diventano un  reale alla fine dei seicento anni?

Falco:
Il principio di realtà va riesplorato proprio per riprendere il discorso già visto in altri momenti del tempo. Innanzi tutto la visione del mondo da parte di ciascuno è rappresentato dal concetto di quasi-reale, concetto del quale parliamo da alcuni decenni. Questo sta a significare quanto ciascuno considera vero della propria esperienza partendo naturalmente dalle proprie percezioni, dai propri sensi e da tutto ciò che abbiamo dentro di noi.

Sul Pianeta, sullo stesso piano fisico, esistono contemporaneamente molti piani di esistenza. Tra il mondo visto da una formica, da un cavallo, da un gatto o da un uccello e la visione del mondo da parte degli umani non esiste una valutazione di reciprocità: sono mondi completamente diversi dove i rappresentanti di altre specie non sono altro che elementi interagenti. Non sono però gli elementi fondamentali perchè la centralità da parte di qualunque specie è rappresentata dalla specie stessa.

Per quanto riguarda la specie umana, come avviene anche per altre, ogni gruppo in una specifica zona geografica ha la propria visione del mondo che può essere  manipolata da parte di altri, per interesse di altri: si chiamerà pubblicità, si chiamerà suggestione, si chiamerà educazione in base ai differenti nomi di tutte queste forme di manipolazione politica, religiosa, tutte queste forme di lettura del mondo che interagiscono con quelle individuali. Per tutti questi motivi è difficile definire l'idea di piano della realtà a meno che, per considerare tutto questo, non si debba arrivare a “qualcosa” che non sia condivisibile. 

Facciamo un esempio: se davanti alla nostra percezione c'è una montagna, questa montagna sarà tale anche di fronte ai sensi di altri individui. Quindi, se la montagna è la realtà, verrà percepita sempre come una montagna e  non come un mare: questo è un po' il punto essenziale. Quindi, il piano di realtà è quello che permette all'insieme delle percezioni individuali, dei quasi-reale di ciascun individuo o di un gruppo di individui di condividere degli elementi fondamentali, degli elementi formativi. Esiste una città in un certo luogo; se non esiste tutti condivideranno il fatto che non esista con tutte le variabili che poi ciascuno può avere. L'interazione, ossia la comprensione o la determinazione che esista una realtà avviene attraverso il rapporto con altri, attraverso l'interazione con altri simili. 

Quindi, perché si possa definire un ambiente reale, per essere cioè nella realtà anziché nella soggettività occorrono elementi cosi ampi che non possono non essere condivisi: se c'è un muro è davanti, a me per cui dovrò aggirarlo, scavalcarlo, dovrò comunque fare qualcosa rispetto a questo muro o a questa montagna. Secondo elemento: perché tutto questo possa avvenire devo avere una motivazione che interagisce con altri perché, se non esistessi solo io, se non avessi interazione con altri individui, se trovo un muro, vado da un'altra parte, non ho nessun motivo per scavalcare il muro, bucare il muro o aggirare il muro. Questi sono i due elementi fondamentali.

Quando si parla di piani di realtà, di piani di esistenza, di sovrapposizione di piani o di sostituzioni di piani, si parla sempre di una condivisione di elementi. Se c'è una guerra nucleare, succedono delle cose, se non c'è una guerra nucleare, ne succedono altre. Quindi, questo sarà un evento che coinvolge un numero sufficientemente ampio di simili, così da poter permettere una condivisione, una comunione di elementi per quanto poi soggettivamente essi siano percepiti. 

Poi, dovremmo introdurre il concetto di Verità, che abbiamo già visto in passato e che rende più complicato questi aspetti ma che ora non tocchiamo direttamente.

In ogni sequenza di tempo condivisa, e a questo proposito parliamo in termini di anni, parliamo di una durata fisiologica, di una trasformazione fisiologica, condividiamo un periodo di tempo, condividiamo il fatto di vivere attorno alla stessa montagna, ovunque questa sia collocata nel tempo perché non è legata ad altre situazioni temporali. Vi ricordo che abbiamo eliminato il rapporto diretto di causa/effetto per quanto riguardava le interpretazioni della realtà. A volte c'è un salto, e con la divisione di pacchetti temporali è cessato questo problema. 

I  cambiamenti, quando un piano di esistenza si sovrappone ad un altro, sono immediati; continuano da quel momento e, poi, essi hanno un'onda che si propaga con un tempo doppio. Esistono eventi che succedono immediatamente oltre il punto di partenza, ed altri che possono essere letti come onda, come rispondenza. Pensiamo al famoso sasso gettato in acqua che produce un effetto. Occorre però del tempo: se tu sei al di fuori vedi l'onda che arriva e sai che dopo trenta secondi arriverà sulla costa. Saprai allora che questo può succedere e che avrà un proprio tempo di propagazione.

Il tempo di propagazione, per quanto riguarda i movimenti nel tempo, è proporzionale all'avvio di una situazione, e l'avvio di una situazione è rappresentato, per esempio, dall'inizio di un viaggio temporale fisico perché, in quel momento, si sta conducendo un’azione che, per propria natura, vuol produrre una causa ed un effetto. Ad esempio il soggetto A si muove nel tempo così da produrre un effetto: quindi ha una continuità e produce, per un determinato "tempo", una casuale per cui si crea un evento per produrre un altro evento, e quindi c'è una causa effetto momentanea. Poi, il rapporto di causa/effetto ha una durata che è proporzionale all'intensità dell'evento. Quando in passato si parlava del viaggio temporale si diceva: arrivo in una foresta, c'è un sentiero nella foresta, metto cinque sassi su quel sentiero, ed allora chiunque passa li aggira o li sposta. Questo è un modo per cercare di produrre un evento continuativo: ad esempio, costruisco una pila di sassi e incomincio a dire a coloro che arrivano che, per avere buona fortuna o per qualunque altro motivo, devono mettere un sasso tutte le volte che passano in quel posto e, se questa informazione, viene tramandata, produco un effetto continuativo. Anche se io non sono più presente in quel luogo le persone che passeranno in futuro in quel posto aggiungeranno un sasso e, poco alla volta, si creerà “qualcosa” che, a sua volta, può produrre altre motivazioni, altre conseguenze; diventa un luogo di culto, un luogo di mercato. Tutto ciò significa propagare un evento; se l'evento non viene propagato e ha una condizione limitata, il suo effetto sarà proporzionalmente limitato. In passato abbiamo anche parlato, per esempio, degli effetti, a lunga distanza di una guerra: c'è un guerra che avviene nell'anno mille, ci sono delle conseguenze per cui le popolazioni si spostano, individui muoiono, città scompaiono, città si riformano. Però, a distanza di tempo, l'evento si diluisce su una molteplicità di altri eventi che, un poco alla volta, creano una situazione entropica, portano cioè un equilibrio che fa assomigliare gli eventi, secondo una corrente più ampia, simili a sé. Il fatto che ci sia stata o non ci sia stata  una guerra a distanza di tempo, alla fine dell'onda tende ad esaurirsi e a creare un evento unico.

La distanza del tempo che intercorre, affinché cessino gli effetti di un evento temporale, è data dalla durata dell'influsso di questi eventi. C'è sempre una spinta generale che tende ad uniformare, a rendere tutto uguale, tanto è che, per continuare ad avere un effetto di onda nel laghetto, occorre continuare a lanciare i sassi. Prima che scompaia l'ultimo effetto dell'onda che ha toccato la riva getti ogni tot un sasso in base alla grandezza del lago. Il lancio di questo sasso stabilisce quanto ci vorrà perché un evento possa manifestarsi. Se questo lancio arriva in una bacinella, l'onda va e viene due o tre volte, se man mano il lago è più grande ci sarà un rapporto tra l'importanza dell'evento - potrà essere un sassolino o una pietra più grande - ed il tempo che questa onda impiegherà ad arrivare ai confini di quel territorio temporale. Questi sono i rapporti. 

Il principio di realtà soggettiva combacia con quelli altrui in base a questi due elementi fondamentali: condivisione comunque con altri, attraverso uno scambio di qualche tipo, secondo: un oggetto di una certa portata che non può essere ignorato, qualunque sia la valutazione che l'individuo avrà e qualunque ne siano le conseguenze. Posso anche dire che il muro non esiste: vado a testa bassa, mi rompo la testa, ma ho delle conseguenze. In ogni caso il muro interagisce con me anche se lo ignoro.

Intervento:
Non si può allora dire né che vivi in un mondo reale né che vivi in un mondo virtuale.

Falco:
Non c'è distinzione.

Intervento:
Non c'è assolutamente distinzione.

Falco:
Esistono eventi che influenzano in ogni caso - qualunque sia la visione dell'individuo - ciò che sta avvenendo e l'interazione con gli altri.

Intervento:
Che cosa succede rispetto ai trenta anni nostri passati, dove abbiamo asseverato tutto e abbiamo utilizzato tutti gli elementi esistenti della caduta degli eventi?

Falco:
Abbiamo saturato tutti gli eventi per fare in maniera che il sasso fosse grosso e non fosse quindi un versare della sabbia da una bottiglia nel lago. Abbiamo man mano prodotto un evento più grande, e la somma di questi eventi ha continuato a premere, a svolgere i propri effetti, tanto è vero che, per continuare l'esempio di prima, se devo modificare una struttura nel tempo, non è sufficiente produrre un'onda che va e torna, che produce semplicemente un effetto senza apportare modifiche, ma devo produrre un’onda così alta, se preferite uno tzunami, che modifica la costa: deve modificare altri elementi e, in quel momento, la divisione dei piani e la loro modifica avranno prodotto un effetto che si manterrà. Se, prima, il lago era un rettangolo e, poi, diventa un cerchio o cambia forma, da quel momento in poi cambierà tutto ciò che ha a che fare con la rifrazione delle onde: in un caso si rifrangono in un modo, nell'altro caso interagiranno reciprocamente nel ritorno, nella formazione, perché tutto questo è influenzato dalla forma che ha l'oggetto e quindi occorre che la modifica temporale, per mantenersi, o sia mantenuta nel tempo - possiamo fare l’esempio del sentiero di prima - oppure sia ampia, intensa, su più piani possibili perché tutto questo possa avvenire. Non modifichiamo la storia se continuiamo a mettere sassi sullo stesso sentiero. Bisogna che succedano anche altre cose, che si formi una religione la quale sostenga che bisogna mettere i sassi in un certo punto, che cambi la geografia del posto, che si crei un luogo che serva ad incontri, a feste, che produca altre motivazioni, che generi altri effetti. Se genera altri effetti questi poi si mantengono, a volte anche stravolgendo l'elemento iniziale: producono comunque l'effetto. Per tornare all'esempio di prima modificano la costa, nell'altro caso, non la modificano.

Intervento:
Le leggi in questo gioco non subiscono nessuna variante? Sia in un mondo virtuale che reale le Leggi funzionano sempre nello stesso modo?

Falco:
Le Leggi sono la traduzione alla quale ci siamo adattati. Certo, se modifichiamo la costa, come abbiamo detto un momento fa, le Leggi funzionano come prima ma gli effetti sono diversi La legge fisica ti dice: produci un'onda che è il rapporto di peso e velocità dell'oggetto che hai lanciato nel lago. È chiaro che, se modifichi la forma del lago, le stesse leggi producono degli effetti man mano differenti.

GIORNI EPAGOMENOI ED EVENTI

Intervento:
Sappiamo che le azioni partite nei giorni epagomenoi hanno nel tempo una fruttificazione molto maggiore rispetto a quelle che facciamo partire in altri momenti. Vorrei chiederti se questa inseminazioni di eventi che facciamo in questi giorni così particolari ha un’analogia con quanto dicevi adesso rispetto all'importanza di un evento che ha un peso e che poi ha un effetto molto più particolare nel tempo.

Falco:
Nel caso dei giorni epagomenoi noi partiamo dal presupposto che le azioni vengano presentate ad altre forze. Saranno queste forze che produrranno degli effetti sul loro piano per interagire con il nostro. Infatti, i giorni epagomenoi sono i giorni nei quali su questa scacchiera cosmica e temporale, nascono gli dei, nascono nuovi indirizzi, nuove forze e comunque queste forze interagiscono tra loro diversamente. Sono giorni particolarmente "malleabili", modificabili. Quindi, quanto avviene in quei giorni serve a produrre degli eventi non tramite noi direttamente, anche se sono possibili interventi nostri in parte secondari; tutto questo serve a prolungare gli effetti perché si fa in modo, magicamente, ritualmente, che siano altre forze a produrre questi effetti. È come se io chiedessi ad un gigante per tornare all'esempio di prima: "per favore tirami una montagna nel lago anziché il sasso che potevamo lanciare noi”. Si tratta di un effetto differito.

Intervento:
È come se chiedessimo una moltiplicazione dell'effetto che noi potremmo ottenere.

Falco:
Sì, interagiscono altre forze.

IL MARE TEMPORALE

Intervento:
C'è un elemento che non ho mai capito relativamente al tempo. Noi siamo soliti a considerare il tempo come mare temporale per cui, considerandolo dal di fuori della forma, è come fosse un territorio. Non esiste una direzione passato e futuro ma è un mare, quindi, qualcosa di più ampio. Visto dall’interno della forma è come se fossimo inseriti in un fiume che, attraverso la nostra percezione, abbiamo codificato avere una direzione dal passato al futuro. Sappiamo che ci sono dei momenti all'interno di questi tempi che noi chiamiamo momenti di fluidità temporale, all'interno dei quali, attraverso le conoscenze del mago, è possibile creare dei piani alternativi di realtà, dando una direzione diversa al flusso principale del tempo per i motivi che noi conosciamo.

Un elemento che io non ho ancora capito è questo: ciò che noi chiamiamo flusso temporale principale da cosa è determinato? Noi sappiamo che, attraverso certe azioni, noi possiamo modificare questo flusso ma che cosa c’è all'origine di questo fiume? Sono le azioni che la massa degli esseri umani producono costantemente o esiste una origine diversa? Che cos’è che determina questo flusso principale che poi noi possiamo modificare?

Falco:
Il flusso temporale è una Legge sulle quali sono scritte le Leggi. Se preferite, è una sorta di onda eco che produce un effetto. Tutta la generazione di forme può avere una rispondenza attraverso le Leggi e le Leggi causano degli effetti che si chiamano eventi, che si chiamano oggetti. La forma si moltiplica, interagisce attraverso le Leggi e noi leggiamo “tempo” tutto ciò che porta e ci permette, in qualche maniera, di leggere od interpretare la realtà con i nostri sensi. Questo è l'unico modo di interpretazione. Se noi non spezzettassimo il tempo non riusciremmo ad avere una percezione  con i nostri sensi rispetto a ciò che succede. In realtà si tratta di una traduzione di altro. Le cose che vediamo con gli occhi sono una traduzione di altro, sono una traduzione di segnali, di onde, di effetti magnetici, che diventano poi luce: è in questo modo che noi interpretiamo questi aspetti.

Il mare temporale non è altro che il luogo dove siamo posti: noi dovremmo riuscire a leggere la disposizione degli oggetti attorno a noi fin dove riusciamo ad averne una qualche immagine e quindi il mare temporale sta a quanto possiamo considerare il Pianeta - il Pianeta è rotondo -, alla geografia. È quello il punto sul quale si svolgono gli eventi. Esistono anche altri eventi con i quali non interagiamo, che non siamo in grado di modificare. Non siamo capaci di modificare l'orbita del Pianeta, il sistema solare non è, per fortuna,  manipolabile  per cui sono questi i  punti sui quali possiamo interagire. Il tempo è un territorio, non è altro che la durata in uno spazio. Se noi andiamo nel 20.000 avanti Cristo, ed abitiamo quel territorio per tre secoli: quello è un territorio temporale. Anche il nostro è un territorio temporale: ci abitiamo e viviamo. È interessante quando è possibile interagire  o passare da un luogo all'altro perché possono esistere dei passaggi che permettono di andare da un posto all'altro, esattamente come esistono degli aeroporti che permettono di andare da Roma a New York.

Intervento:
Conosciamo questo popolo atlantideo nel quale noi sappiamo che alcuni di noi si sono incarnati più volte. Nel corso di “Storia antica dell'uomo” inizi con quel racconto di fantascienza quando, due milioni di anni circa, su questo Pianeta da altri punti della Galassia alcuni popoli incominciano a colonizzare il pianeta. Dicevi anche che l'asse di rotazione della Galassia, ogni ventimila anni, permette una sorta di questi passaggi, da un punto all'altro. 

Vorrei chiederti se questo racconto, di due milioni di anni fa, di questo periodo preatlantideo, di questa formazione della civiltà su questo Pianeta, corrisponde a questa popolazione o ad una parte di questa civiltà nella quale noi ci stiamo incarnando.

Falco:
È un racconto di fantascienza che permette di capire delle cose e, poi, con la vostra esperienza diretta, quelli tra voi che incominciano man mano a far questo vedranno quando inserirsi in questo gioco di fantascienza.

LA PRESENZA E LA CONTINUITÀ
Intervento:
Il punto, che non comprendo, essendo un gioco di fantascienza, è questo: noi ci stiamo incarnando in questa civiltà e la rendiamo densa, la rendiamo reale ma ciò che non capisco è se è una scelta che noi facciamo adesso per andare a modificare un qualcosa in un altro punto del tempo o se, invece, è “qualcosa” di già scritto,  con una traccia, con un qualcosa di predestinato. Penso anche a quelli di noi che magari adesso ci sono e poi non ci sono. Mi chiedevo: io sono qui e ho l'occasione di andarci, faccio delle cose, aumento il mio livello di consapevolezza perché aggiungo delle parti di memoria alla mia struttura d'anima. Nello stesso tempo chi non è qui o se ne va, non fa quel tipo di esperienza ed allora non riesco a comprendere questo nesso.

Falco:
Anche se uno fa e poi va via, comunque ha fatto; finché c'era ha fatto e poi è andato. Se una persona ha partecipato alla costruzione del Tempio quando va via non porterà via il cemento, le colate. Quello che è stato fatto è stato fatto, ed è stato anche fissato. Poi, le modifiche non possono ripetere qualcosa di predeterminato; si fanno le cose appositamente per modificare delle realtà esistenti prima. Quindi, ci si sposta per interagire, non per asseverare ma per modificare degli aspetti. “Asseverare” vuole dire una cosa fatta che poi mantieni nel tempo. Dopo aver prodotto una modifica sicuramente si cerca di asseverala, si cerca di solidificare quel nuovo cambiamento che è stato apportato.

Parliamo, però, della potenza contenuta in un individuo. Un individuo, come portatore di scintilla divina, come rappresentante della specie, della nobiltà determinata dalle scelte, ha un potere molto grande che direttamente è proporzionale alla propria condizione. Una persona che fa delle scelte per finta o le fa proprio perché bisogna farle, riesce ad agire in maniera diversamente proporzionale alla conoscenza che investe. Quindi, una persona che può essere anche ingenua ma crede fermamente in ciò che sta facendo vale mille volte una persona sveglia ed intelligente, ma che non crede in ciò che fa e, se non crede in ciò che fa, smonta quello che sta facendo. Una persona diventa virtuale mentre l'altra si mantiene reale. L'unico aspetto che mantiene l'individuo nella realtà - e che poi significa interazione del proprio quasi reale con quello degli altri – è rappresentato dalla continuità, dall’applicazione dei quesiti. Un damanhuriano convinto di quello che fa ha un potere immenso: è davvero un piccolo dio che fa delle cose. Un’altra persone che può ritenersi furbissima, che fa le cose solo per dovere, è solo virtuale.
Analizzando la mantica dell’agnello mi chiedevo quanto le persone siano capaci delle proprie idee, delle proprie scelte e quanto siano incapaci di tutto questo o siano intermittenti. In questo caso si tratta di creature  fantasmatiche, creature che non mantengono nell’essere, nell’esistenza qualche cosa di continuativo con il quale incidere la realtà.

La realtà è rappresentata da una grande quantità di eventi: noi siamo reali quando siamo consapevoli in più condizioni: siamo reali nel momento nel quale siamo presenti a noi stessi. Possiamo avere la presenza anche in condizioni diverse: con lo sdoppiamento, con la partecipazione alle nostre personalità nella loro alternanza, con la condivisione di fratelli d’anima o di elementi di corrispondenza per cui possiamo essere contemporaneamente insalata, gatto, topo, uccello, avendo quindi una presenza costante.

Possiamo avere una presenza attraverso un rapporto di continuità con la nostra struttura d’anima, con il nostro noi nel mare temporale dove tutto è presente contemporaneamente nel mille a. C, nell’attualità, in tempi futuri perché occupiamo  e riempiamo, come dei, le caselle temporali attraverso però questa costanza, questa capacità.

Nel momento nel quale lasciamo il corpo fisico, se siamo all’interno di questa condizione, come è successo per alcuni damanhuriani defunti, considerati per questo padri della patria, diventiamo come l’antenato della tribù dove l'antenato continua ad essere presente nei figli, nei nipoti e nei parenti e, per noi nel popolo magico. Quando esiste questa condizione diamo corpo ad altri noi che sono parti costanti di noi in vari momenti del tempo e, se preferite, nella nostra presenza, nella nostra continuità. Ci incarniamo ed andiamo, quindi, a rappresentare un’importante casella in un struttura d'anima che si va a formare. Contemporaneamente possiamo essere richiamati quando c'è l'apertura della Soglia, contemporaneamente siamo in altri posti perché siamo creature temporali. Ed il perno fondamentale è rappresentato dal contatto della nostra mente, del nostro potere con la nostra fisicità, con la continuità dell'essere. 

Quando c'è questa continuità dell'essere noi ci moltiplichiamo ed allora siamo contemporaneamente presenti in più condizioni. Se riprendiamo l’esempio della goccia nel mare non può esistere la goccia se non c'è il mare perché il mare racchiude tutte la gocce: è una divisione virtuale. Questo trasferimento della coscienza, il principio di onnipresenza o di onniscienza, caratteristica imputata alla divinità è il punto di attenzione divina e man mano tutto ciò viene reso cosciente per la particella che lo utilizza. Se noi siamo il perno, noi possiamo essere il visore che raccoglie da tutte le telecamere le informazioni. In quel momento vedi o in contemporanea o a pieno video, partecipi a quegli eventi, a quei momenti che sono continuamente generati. 

IL PRINCIPIO DI VERITÀ
Ripeto, la nostra divinità in formazione passa sempre attraverso la nostra continuità, e la continuità passa attraverso il principio di  verità che è rappresentato, per esempio, dal saper distinguere il vero dal falso, il saper distinguere un evento reale da un evento raccontato od immaginato: anche questo è principio di realtà. Quando ci raccontiamo una bugia riduciamo il principio di  verità, e quindi siamo meno densi perché ci comportiamo od induciamo altri a comportarsi secondo una sequenza di eventi che non sono avvenuti, e quindi questi eventi su cosa si fondano? Non sono virtuali, sono semmai previrtuali perché non si sono mai manifestati e non hanno appoggi su qualunque sequenza di verità, cioè di qualunque evento, per quanto contrastante, che si sia verificato. Quindi, quando ci raccontiamo “le cucche” da soli o le raccontiamo agli altri per nostra comodità, educhiamo la realtà alla nostra interpretazione, e questo è ciò che di solito facciamo nella nostra natura: produciamo diversi campi di densità del vero, quindi della presenza, della sostanza attraverso la quale vorremmo idealmente esistere. Possiamo allora arrivare alla dissociazione per cui rappresentiamo e viviamo eventi diversi contemporaneamente. Attenzione, in questo caso non si tratta di un alternarsi di personalità ma invece dell’inventare delle cucche, e poi convincersi che sono la verità, senza però avere supportato quegli eventi con una sostanza, senza averli cioè sostanziati.

Vedete che il campo di verità incomincia a prendere un certo peso ed una certa importanza. Se condividiamo pero delle idee, dei principi e degli elementi, ecco che li confrontiamo con degli elementi di cui parlavamo prima. Quando una cosa è vera? Primo, quando è condivisa e quando incontra eventi che sono aggirabili ma inamovibili: la montagna l'aggiri o la scali. Devi comunque interagire con la montagna: c'è, e se vuoi andare in quel punto, la incontri. Il muro esiste: non puoi dire che non esiste. Puoi andarci incontro a piedi o in macchina o, perlomeno, puoi fare questo, ma ci sono reazioni che sono diverse rispetto a quelle che vorresti creare. Esistono una serie di punti che possono diventare interessanti e, poi, penso che sia facile per chiunque rapportare sé, e quindi l'intensità della propria convinzione di ciò che modifica il proprio programma di vita, che ti fa agire in conseguenza e, se questo è sufficientemente intenso e condiviso, modifica effettivamente la realtà. A questo punto, da solo non sposti la montagna ma con gli altri è possibile farlo. Credo che chiunque, sulla base delle proprie esperienze individuali, possa facilmente capire come ci si possa facilmente rapportare su questi piani. Cos’è un principio di verità, cioè una cosa condivisa rispetto alla quale puoi applicare delle leggi con continuità? Secondo: cosa significa vero o falso a questo proposito. È vero ciò che è supportato, e falso ciò che riduce la complessità di ciascuno, se non è basato su fatti autentici che hanno prodotto degli effetti reali, sul quasi reale come interpretazione delle cose, sulla sua condivisione.
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